
 
 
 
Cari Soci del Comitato di Genova della Società Dante Alighieri, 
 
tra i quali ho già diversi amici e molti altri spero di farmene, sono lusingato e onorato di 
ricevere il testimone di Presidente da Francesco De Nicola, che a sua volta nel 2001 lo 
aveva raccolto da Maria Grazia Pighetti Carbone, indimenticabile figura di intellettuale 
impegnata su più fronti, tra cui la guida del Liceo Linguistico Internazionale Grazia 
Deledda. 
 
Dopo il fondamentale operato di questi nomi, sento la responsabilità di mantenere alto il 
livello e il ruolo di pubblica utilità di un'importante realtà associativa nata nel 1898, pochi 
anni dopo la fondazione della Dante nazionale nel 1889 a opera di Giosue Carducci e altri, 
con l'intento di promuovere la lingua e la cultura italiana soprattutto tra i migranti ma non 
solo, oggi diffusa e stimata in tutto il mondo con comitati ovunque. 
 
Ringrazio innanzitutto i Soci intervenuti all'Assemblea di un paio di giorni fa, che mi hanno 
eletto confermando la scelta del Consiglio direttivo che mi aveva proposto di succedere a 
Francesco De Nicola quando ritenne fosse giunto il tempo di rassegnare le dimissioni, 
dopo oltre vent'anni di presidenza ininterrotta. 
 
Oltre a De Nicola, che rimane con noi come "Presidente emerito" e continuerà a 
contribuire col suo sapere ed esperienza nell'offrirci ulteriori occasioni di arricchimento 
culturale di alta qualità, specialmente in campo letterario, ringrazio di cuore tutti i membri 
del vecchio Consiglio, sia quelli che sono stati rieletti nel nuovo, sia quelli che hanno 
preferito lasciare il posto ad altri. Ringrazio ovviamente anche questi ultimi, vecchi amici di 
cui ho grande stima umanamente e professionalmente, ai quali ho proposto di venire a 
giocare con noi mettendo a disposizione le loro più che qualificate competenze in settori 
diversi, per costituire tutti insieme una bella squadra nella quale il Presidente intende 
essere "un primus inter pares" con funzioni di rappresentanza e coordinamento, non certo 
un vertice.  
 
Non mi dilungo a presentare i consiglieri uno a uno: avete ricevuto pochi giorni prima 
dell'Assemblea i profili biografici di ognuno di noi.  
 
Sulle prime sono stato molto titubante se accettare o meno di candidarmi; poi hanno vinto 
da un lato le insistenze del Presidente e dei consiglieri, dall'altro la sensazione da parte 
mia che possa essere una bella opportunità per contribuire al benessere sociale e 
culturale, ma con l'impegno di tutti. 
 
Parafrasando la celebre frase di John Fitzgerald Kennedy quando si insediò alla Casa 
Bianca nel 1961: non chiedete cosa può fare la Dante per voi, chiedete cosa potete fare 
voi per la Dante (e quindi per la città di cui la Dante è parte attiva). 
 
Dobbiamo differenziarci da altre benemerite associazioni che offrono prodotti di qualità ma 
fruiti quasi sempre passivamente con limitate occasioni di coinvolgimento attivo. Occorre 
collaborare fattivamente, secondo le capacità e le disponibilità di tempo ed energie di 



ciascuno, sentendoci una comunità utile per l'intera collettività e cercando di allargarci ad 
altre fasce di età e ad altre etnie presenti a Genova, ormai a pieno titolo nuovi italiani o in 
procinto di diventarlo, l'integrazione coi quali passa anche e soprattutto dalla conoscenza 
reciproca, dal confronto e dal comprendersi l'un l'altro condividendo esperienze e cultura, 
senza innalzare ma abbattendo muri di diffidenza e incomprensione. 
 
Del resto la Società Dante Alighieri e il nostro Comitato videro la luce per fornire supporto 
ai migranti, persone in cerca di condizioni di vita migliori di quelle nelle quali erano nati per 
caso: poco importa se dall'Italia verso il resto del mondo o dal resto del mondo verso 
l'Italia. 
 
Continueremo naturalmente a proporre conferenze, visite e altri eventi singoli oppure 
organizzati in cicli, allargando il campo dagli aspetti letterari, che continueranno a rivestire 
un ruolo importante, ad altre aree: la cultura italiana è non soltanto letteratura, ma anche 
arti visive, storia, archeologia, architettura, antropologia, musica, teatro, cinema, cucina, 
nuovi linguaggi e tanto altro.  
 
Promuovendo per statuto la cultura italiana, sarà importante affrontare anche un tema che 
si dà per scontato ma che non lo è affatto: cosa si intende per cultura? Cosa si intende per 
cultura italiana? Argomento delicato, specie in questi tempi di rigurgiti nazionalisti e 
sovranisti. Avremo modo di parlarne e ragionarci... 
 
Vi chiediamo fin d'ora di cominciare a pensare per cosa vorreste e potreste offrire le vostre 
disponibilità di tempo come volontari, perlomeno a grandi linee e comunicando alla 
segreteria le decisioni. Di cose da fare ce ne sono parecchie: fornire supporto concreto 
nelle attività di gestione ordinaria, come registrazione delle iscrizioni, aggiornamento della 
mailing list, cura dell'Ufficio Stampa, monitoraggio di bandi per contributi, proporre temi per 
conferenze eventualmente da condurre voi in prima persona, da sole o in cicli, insegnare 
l’italiano nelle “scuole” per stranieri con cui siamo in contatto e via dicendo. 
 
Fate anche proseliti, invitate e invogliate chi conoscete a farsi socio, offrendo l'opportunità 
di sentirsi orgogliosamente partecipe di un'esperienza unica che dura da circa 130 anni. 
 
Ci vediamo intanto mercoledì prossimo 5 febbraio alle ore 16:30 alla Biblioteca Berio (Sala 
dei Chierici) per l'avvio del ciclo Genova nell'Ottocento: grandi scrittori, giornalismo e 
dialetto curato da Francesco De Nicola, col primo incontro con Raffaella Ponte, già 
Direttrice dell'Istituto Mazziniano e ora anch'ella neo consigliere della Dante-Genova, che 
tratterà di Le carte di un discepolo di Dante: Giuseppe Mazzini. 
 
A presto, cordialmente e avanti tutta! 
 
Ferdinando Bonora 
Presidente della Società Dante Alighieri - Comitato di Genova 
 
Genova, 2 febbraio 2025 
 


